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ROMA Sui giornali sono loro la noti-
zia. Gli studenti del “Virgilio” in pri-
ma pagina per qualche “canna”, tra-
scinati in prima pagina da 19 perqui-
sizioni, da una conferenza stampa
del commissario Del Greco e da un
denunciato per spaccio che non c’è.
All’uscita di scuola non tutti hanno
voglia di parlare. I quotidiani “a maz-
zetta” sotto braccio, come da tempo
non si vedeva. «Non ho niente da
dire, devo andare via», fa uno, bru-
sco, infilandosi
con il suo moto-
rino in un con-
trosenso di via
San Filippo Ne-
ri, la stradina
che collega via
Giulia al Lungo-
tevere. Si sento-
no sotto i rifletto-
ri, etichettati co-
me «quelli che si
fanno, come se
fossimo gli unici
ragazzi d’Italia a farsi spinelli». Ma
c’è stato un cortocircuito: loro non
lo sanno. Non sanno che quello che
hanno letto ieri - i blitz alle 7 di matti-
na, le foto riconoscimento scattate
mentre qualcuno sfumacchiava in
cortile, gli agenti in borghese, gli in-
dagati - sono il riflesso di quello che
con cura hanno detto gli inquirenti
proprio ai giornalisti, in un incontro
stampa convocato per l’occasione.
Non lo sanno, e se la prendono con i
giornali. Qualcuno si diverte: «Ma
che fai? Hai comprato Il Tempo?».
Altri si avvicinano con la voglia di
comunicare: «Oggi alle due c’è il col-
lettivo studentesco. Non vengo, devo
andare a bucarmi, e poi devo anche
andare a violentare una vecchia». In-
torno all’una, davanti al portone, pas-
sano in soli 15 minuti: un’auto dei
carabinieri, una “pantera” della poli-
zia, la guardia di finanza, 3 auto blu,
un’altra macchina dei carabinieri
con agente della Gdf a bordo. È un
via vai. E loro li guardano, diffidenti.
Tanto che una ragazza, capelli scuri
rasati ai lati, a un certo punto urla
complice: «I carramba!». Ma sono so-
lo due uomini dell’aeronautica in gi-
ro per il centro. Scintille davanti al
Virgilio, a metà tra paura e frenesia
per qualcosa che li coinvolge, birra
adolescenziale. Ma i gruppetti non
vanno a casa, c’è la riunione. I due
bidelli, sulla porta, non fanno passa-
re nessuno. Uno, il più anziano, è un
siciliano, occhiali, crocifisso d’oro,
baffi bianchi. L’altro è di Caserta, tut-
te le mattine si alza alle 4 per arrivare
a lavoro alle 7. Ha preferito non tra-
sferirsi. Dicono che non ne hanno
visti di «bidelli in borghese». Le fac-
ce, il siciliano, se le ricorda bene «tut-
te, sempre». Alle due e un quarto il
portone si chiude: gli studenti discu-
tono sul ciclone che gli si è abbattuto
addosso. Alle due e venti arrivano
due ritardatari, un ragazzo e una ra-
gazza. Trovano chiuso. Suonano al
citofono e urlano: «Siamo noi, apri-
te, abbiamo portato il fumo!».

MEGAFONO COLLETTIVO Assem-
blea piena, «a quella dell’altra volta
eravamo al massimo 50, adesso sare-
mo 150». Il dibattito sì: giornalisti,
preside, “guardie” e “repressione”
nell’ordine del giorno stravolto dai
blitz. E ovviamente lei, “la maria”.
Odore per l’aria, inevitabile. Si discu-
te, parla uno e poi un’altro, «ma nien-
te leader» fa qualcuno attento alla
forma comunitaria. Poi la decisione.
Primo: stamattina assemblea straor-
dinaria in cortile, «con tutti, voglia-
mo anche i professori e la preside». E
proprio alla signora Bornori «dobbia-
mo fare delle domande». Secondo:
black out con i giornalisti «manipola-
tori». Praticamente tutti.

PAROLA DI PROF A catena, appe-
na finita la riunione dei ragazzi, va in
onda il consiglio d’istituto, con la pre-
senza extra dei genitori. È la preside
a mettere i puntini sulle “i” sulle rico-
struzioni «denigratorie» apparse su
qualche giornale: nessuna chiamata
alla polizia per suggerire o invitare
alle perquisizioni, nessuna saletta
operativa approntata in una aula se-
greta o dismessa, nessun lasciapassa-
re per agenti travestiti da bidelli. In-
somma, la preside non ci sta a passa-
re come “collaborazionista”. E così il
consiglio approva un comunicato
che smentisce qualsiasi coinvolgi-
mento «del capo dell’Istituto e di
ogni altro componente della scuola»
e esclude provvedimenti contro i ra-
gazzi coinvolti. Perchè la polizia i no-

mi alla scuola non li ha comunicati.
CUORE DI MAMMA E DI PAPÀ

«Rassicurati, finalmente». Per i geni-
tori, sulla graticola per 2 giorni, «si
ricompone pienamente il rapporto
di fiducia con la scuola e con i suoi
rappresentanti» conferma Daniele
Ranieri del comitato genitori. «È fon-
damentale che la preside abbia smen-
tito le voci di una sua parte attiva
nell’operazione dell’altra mattina. Il
“Virgilio” continua ad essere un li-
ceo aperto e tollerante». Ma soprat-
tutto «l’importante è che l’ambiente
in cui vivono i nostri ragazzi non sia
quello criminoso che si è cercato di

dipingere». Sul-
l’azione condot-
ta dal commissa-
riato Trevi inve-
ce ancora per-
plessità: «Mi
sembra che si sia-
no spesi tanto,
neanche fosse
un’operazione
da Quinta Arma-
ta, poi la faccen-
da della confe-
renza stampa...
Il prefetto Serra
annuncia che fa-
rà un tour nelle
scuole romane
per parlare con
gli studenti... Co-
me cittadino cre-
do ci sia altro di
cui preoccuparsi
che non qualche
spinello». Allar-
me anche dagli
altri presidi italia-
ni. «Sistemi di
polizia all’inter-
no delle scuole,
ecco cosa rischia-
mo se diamo se-
guito a certe ope-
razioni» avverte
Antonino Tito-
ne del Coordina-
mento Naziona-
le Dirigenti Sco-
lastici CGIL.
«L’equivalenza
secondo cui uno
studente che si
fa uno spinello è
un delinquente è
demenziale. Ci
sono tantissimi
casi un cui una
tirata significa
semplicemente
non essere esclu-
si da certi piccoli
riti sociali: come
si fa a scambiare
questo con un re-
ato? E poi tutta
l’iniziativa sui ra-
gazzi tirati giù
dal letto e perqui-
siti, le foto... Cre-
do si sia violata
l’autonomia del-
la scuola come
luogo sovrano,
segnando una fe-

rita e anche un pericoloso preceden-
te». Poi opposizione netta al meto-
do: «Cosa si vuole dimostrare? Noi
educatori sappiamo benissimo che
reprimere in questi casi produce ef-
fetti zero. Anzi, si sollecita il senso di
“sfida al sistema”».

IL TRIBUNALE SMENTISCE A
qualche centinaia di metri dal
“Virgilio” c’è il Tribunale minorile.
Da cui a giugno è partita tutta l’in-
chiesta. Ieri però da via dei Bresciani
smentiscono «ufficialmente che vi
sia un minorenne denunciato per de-
tenzione e spaccio di stupefacenti»,
fatto annunciato a microfoni spiega-
ti da Del Greco. Una incongruenza
non secondaria. Dal palazzo arriva
un percettibile fastidio soprattutto
per le modalità con cui si sono svolti
i blitz mattutini. La riforma dell’art.
327 del codice penale sulle indagini
preliminari stabilisce che la polizia
possa operare di propria iniziativa
anche al di fuori delle disposizioni
del pm. Che magari non dispone cer-
te operazioni proprio per tutelare il
minore. Vero compito dell’ufficio.
Altro particolare: sempre il Tribuna-
le a proposito delle famigerate foto
su cui si reggerebbe l’intero castello
dice semplicemente che «non risulta-
no».

LA POLIZIA SPEGNE IL VOLUME
Antonino Del Greco non parla. Da-
vanti a Montecitorio per servizio la-
scia le sue parole a un suo collabora-
tore: «Non ho niente da dire. La noti-
zia è finita». E adesso spiegatelo ai
ragazzi.

La preside smentisce di aver
chiamato il commissariato
Gli insegnanti: pericoloso
precedente, sistemi
di repressione nelle scuole
non ne vogliamo

Il liceo Virgilio
finito in prima

pagina, protesta: non siamo
una centrale del traffico

hanno gonfiato tutto
Oggi assemblea straordinaria

‘‘

Blitz anti-spinello, resta solo fumo
Dopo le perquisizioni a casa degli studenti il Tribunale smentisce: nessuna denuncia per spaccio

‘‘

ROMA Si sono inseriti in quello che i
tecnici definiscono «il vuoto normati-
vo» venutosi a creare dopo il referen-
dum del 1993 che ha abolito il divieto
di uso personale delle sostanze stupe-
facenti previsto dalla legge 309 del
1990, nota come la «Jervolino-Vassal-
li». In quel vuoto, adesso, il centro
destra, Gianfranco Fini in fila, ci met-
te dentro di tutto: proibizionismo, re-
pressione e una grossa fetta di qualun-
quismo. Il concetto base che regge
l’impalcatura è sostanzialmente que-
sta: drogarsi non è permesso dallo Sta-
to perché non è un valore; tutte le
droghe sono uguali, dallo spinello al-
l’eroina; l’uso deve essere in qualche
modo perseguito dalla legge; la ridu-
zione del danno è un tentativo di ridi-
mensionare la portata del problema
della tossicodipendenza. Il vicepresi-
dente del Consiglio, ha annunciato
«la svolta a 180 gradi». Le parole d’or-
dine del disegno di legge, che entro
ottobre arriverà in Consiglio dei mini-
stri, sono: prevenire, recuperare, repri-
mere.
La legge oggi Ma vediamo cosa preve-
de l’attuale legge e cosa cambierà. La
legge Jervolino-Vassali, prevedeva al-
l’articolo 72 il divieto di uso persona-
le della droga: il referendum del 1993
abrogò il divieto e fece di conseguen-
za cadere la soglia della «dose media
giornaliera» prevista nell’articolo 75
al primo comma. Pur essendo venuta

meno la dose giornaliera, la detenzio-
ne di qualsiasi sostanza viene conside-
rata comunque un illecito ammini-
strativo, punito con un colloquio con
il Prefetto, la segnalazione ai servizi
pubblici, la sospensione della patente,
e l’orientamento verso strutture so-
cio-sanitarie se il soggetto chiede di
avviare un percorso di recupero. Con
il venir meno del tetto della dose me-
dia giornaliera, ed essendo scomparse
le distinzioni tra condotte di rilievo
penale e di rilievo amministrativo,
l’uso personale, quando comprovato,
esclude le sanzioni penali e determina
quelle amministrative decise dal Pre-
fetto. Le sostanze stupefacenti, inol-
tre, vengono classificate in tabelle, di-
stinguendo quelle leggere da quelle
pesanti.
Il progetto Fini Con il disegno di leg-
ge di Fini viene reintrodotta la modi-
ca quantità, tutte le droghe vengono
«equiparate» - le tabelle saranno due:
la prima conterrà l’elenco delle dro-
ghe naturali e sintetiche, la seconda
quelle utilizzabili solo dietro prescri-
zione medica -, l’uso viene vietato e
dunque punito. Chi utilizza o detiene
droga in quantità inferiore alla dose
giornaliera sarà sottoposto a sanzioni
amministrative (decise dal Prefetto),
chi supererà i limiti subirà conseguen-
ze penali (il carcere). Le comunità -
private - saranno equiparate ai Sert -
servizio pubblico.

i fatti

Miliardario, proprietario di canali tv, entrato in
politica all’improvviso: non si tratta di Berlusco-
ni, ma del sindaco di New York, Michael
Bloomberg. I paragoni con il nostro premier,
tuttavia, finiscono qui. Perché a differenza del
presidente del Consiglio e dei suoi ministri (la
Moratti, ad esempio) Bloomberg, indiscusso
rappresentante della destra americana, mostra
di avere a cuore alcuni princìpi fondamentali
del vivere collettivo. Quello, ad esempio, del
diritto allo studio.

Così, per difendere la scuola pubblica dalla
crescente competizione dei college privati, ha
acquistato due pagine dell’edizione domenicale
del “New York Times” lanciando un appello ai
propri concittadini perché mettano mano al
portafogli e aiutino le scuole pubbliche della
città. Un appello bipartisan, anzi trasversale ca-
pace di raccogliere, non solo l’appoggio di espo-
nenti del mondo democratico (come Caroline
Kennedy, rappresentante del Fondo per le scuo-

le pubbliche) ma anche del mondo imprendito-
riale e artistico, come dimostrato dall’adesione
di Jonathan Miller (presidente di America Onli-
ne) e dei componenti della «Dave Matthews
Band», gruppo musicale dalle dichiarate simpa-
tie democratiche e molto apprezzato per le sue
performance dal vivo, come quella che hanno
tenuto a Central Park lo scorso 24 settembre,
proprio per aiutare la raccolta fondi.

Il messaggio di Bloomberg è esplicito:
«Niente è più importante, per il futuro di New
York, del livello di educazione che forniamo a 1
milione e centomila studenti del sistema scola-
stico pubblico. Possiamo metterci tutti insieme
per aiutare i nostri ragazzi? Possiamo unire i
nostri sforzi per aiutare le nostre scuole, per
renderle migliori? Siamo coscienti della sfida,
ma siamo anche consapevoli che gli insegnanti
e il personale delle scuole pubbliche hanno la
possibilità di realizzare tutto questo. A una con-
dizione: che vengano aiutati».

destra americana per la scuola pubblica

· Tolleranza zero. Alcuni giorni
fa il vice presidente del Consi-
glio Gianfranco Fini (An) ha
espresso la volontà di far ap-
provare entro l’anno un dise-
gno di legge che punirà il con-
sumo di droghe leggere. L’ina-
sprimento riguarderà anche
l’eliminazione della cosiddetta
«dose minima giornaliera».

· La perquisizione. All’alba di
martedì, la polizia ha perquisi-
to le case degli studenti del li-
ceo classico Virgilio di Roma,
accusati di detenere o anche di
spacciare «fumo».

· L’inchiesta. In capo al Tribuna-
le dei minori di Roma, sarebbe
partita a giugno sulla scorta di
una segnalazione rimasta ano-
nima. Gli uomini del commissa-
riato Trevi-Campo Marzio, co-
mandati dal dirigente Antonino
Del Greco, secondo le prime
ricostruzioni, si sarebbero tra-
vestiti da bidelli per poter accer-
tare la cessione di «droghe leg-
gere» all’interno dell’istituto.

· I «criminali». Cinque minoren-
ni sarebbero stati segnalati al-
l’autorità amministrativa per
uso personale di stupefacenti.
Uno è stato denunciato per
spaccio.

Il giorno dopo
il commissario
Del Greco non parla
più: «Non ho niente
da dire, la notizia
è finita»

Ieri pomeriggio
riunione del collettivo
studentesco:
«Aprite il portone,
abbiamo portato
la roba!»

tolleranza zero

Maristella Iervasi

ROMA «La polizia e il magistrato si
sono mossi come se il punizionista
disegno di legge Fini sulla droga - più
volte annunciato - fosse già in vigore.
Non è così. Ecco perchè le perquisizio-
ni fatte in casa degli studenti romani
puzzano di illeggittimità, di arbitrio.
Esuberanza e atteggiamento di piagge-
ria solo perchè ci si vuole accreditare
e farsi belli di fronte al governo». Par-
la Franco Corleone, presidente di Fo-
rum droghe ed ex sottosegretario alla
giustizia con il centrosinistra. E si sco-
pre che il capo della polizia De Genna-
ro con una circolare avrebbe chiesto a

tutte le questure di attivare controlli
antidroga davanti alle scuole.

Pura coincidenza la tolleranza
zero di Fini e il blitz al Virgilio?
«C’è una logica nella paranoia del

potere. An è alla ricerca di un’identità
e di consenso elettorale sul terreno del-
la purezza della stirpe, dello stato eti-
co. Da qui il cavallo di battaglia scelto:
il tema della droga. Con la tanto sban-
dierata tolleranza zero, la comunanza
di tutte le sostanze, l’accanimento con-
tro il consumo di l’hashih e la marjua-
na. E il tutto con l’appoggio del mini-
stro della salute Sirchia».

Ma arrivare a pequisire le case
degli studenti....
«Bisogna vedere se e come la poli-

zia ha ottenuto l’autorizzazione del
magistrato. Se si scoprisse che hanno
agito in presenza di una autorizzazio-
ne ciclostilata, senza motivazione, sa-
remmo di fronte ad un arbitrio di poli-
zia. La detenzione di hashih e marjua-
na per usi personali è depenalizzata. E
per quanto riguarda il caso del Virgi-
lio non c’era alcuna presunzione di
possesso di quantitativi legati al narco-
traffico».

Tutto il lavorìo fatto davanti al-
le scuole sarebbe quindi illeggit-
timo?
«Esattamente. Il ddl Fini non esi-

ste. È in vigore la legge 309 Jervoli-
no-Vassalli, modificata dal referen-
dum popolare che ha depenalizzato la

detenzione ai fini dell’uso personale.
Si sono mossi come se una proposta
annuciata fosse già in vigore. Siamo
difronte ad un’esuberanza e ad un at-
teggiamento di piaggeria che scatena
una repressione ingiustificata, immoti-
vata e profondamente anche disiduca-
tiva. Se poi tutto questo sia accaduto
anche con la copertura di presidi e
insegnanti è ancora più devastante:
rompe il patto di fiducia tra giovani e
adulti su un tema che richiede capaci-
tà di dialogo e informazione e non di
certo inquisizione e criminalizzazio-
ne».

L’accanimento contro lo spinel-
lo con i soldi dei contribuenti.
Ha un senso tutto questo?

«È scandaloso che si spendano de-
nari per pedinamenti, travisamenti e
intercettazioni per scoprire quello che
già si sa: che i giovani fumano gli spi-
nelli senza danni e gravi conseguenze.
Molto più grave per il loro equilibrio
è sicuramente stata quest’azione di po-
lizia. Sarebbe bello che i genitori non
solo stessero vicini ai loro figli in que-
sto momento ma denunciassero una
pratica che se già oggi si muove con
puro arbitrio, nel momento in cui fos-
se approvata la legge Fini vedrebbe i
loro figli in galera per otto anni. An-
che la mamma più preoccupata per lo
spinello sarà d’accordo che 8 anni nel-
le carcere italiane sono peggio del fu-
mo».

Per Fini tutte le droghe sono uguali:
la legge di oggi e quella che vuole lui

«Si sono mossi come se il progetto repressivo del vicepremier fosse già in vigore»

«Quest’operazione puzza di arbitrio»Franco Corleone
presidente Forum droghe

‘‘‘‘

Studenti a lezione in un’aula
di liceo
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